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N E L U SCUOLA DOMENICALE DI MONAJO, E ZOVELLO 
li 19 Giugno 1859. 

Conferenza sui P r a t i del Paegte. 

ìfliei buoni Amici! 
i 

A sviluppare ìi buon criterio del nostro agricoltore, 
Grilerio, che Io guidi nelle di lui opere da giudizioso e lo 
metta in istalo di dedurre da sé le cagioni del buono, o 
cattivo esilo delle sue fatiche, e di liberarsi da pregiudizii 
dannosi a sé, air igiene, al prossimo, disdicevoli all' istruito 
cattolico, offensivi alla Divina Provvidenza, dopo d'averlo istrui­
to delle varietà de' terreni, del niodo facile di correggerli 
e fertilizzarli, tanto nfieccanicamente, che coi diversi concimi 

fu nostra cura di condurlo a contemplare la luce, l'a-
ria, r acqua, il calorico, e T elettricità relativi 
fenomeni più importanti; ed egli se ne restò altamente 
compreso da„ riverenza e gratitudine profonda verso Dio, che 
\% 4PA?; di si preziosi fluidi, che hanno necessaria relazione 
con le créature animale, ed inanimale, colla vita e colla 
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pm morie degli uomini, degli animali, delle piante, e del 
minuto insetto. 

É soddisfacente il rammentare come, fatte palesi le cause 
dei movimenti del Barometro^ Termometro, Igrometro e del 
vapore, gli venne facilissimo il conoscerne T applicazione, e 
rutilila, ed il fabbricarne da per sé. E tulio questo, o miei 
cari amici, non deve essere di grande conforto, facendo vedere, 
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che le mie povere fatiche sieno bene ed utilmente da voi 
accolte ? 

Esternaste desiderio, che ̂ v'intrattenessi sui prati, e sul 
modo di migliorarli. Lo farò ben volentieri. Sebbene, ripas­
sati diversi autori in proposito, antichi e recenti, sono co­
stretto a confessare che vi ritrovai il cammino più scabroso 
che non immaginava. E in verità: siccome i nostri esercizii 
non debbon essere sogni, e voglionsi portare alla pratica, e 
che gli stessi veri agricoli con grandissimo profitto attivali 

le circostanze del 
silo, e del clima, o non ci troviamo di portarli in fatto per 
hi mancanza di capitali; cosi penso di attenermi a quello 
che si può intanto suggerire, e fare ; non essendo nostro 
vanto di tentare grandi imprese. 

Sia lode alla vostra instancabile solerzia, che da pochi 
anni a questa parte vi condusse a vedere accresciuti e 
migliorali i segativi fondi. Siamo lungi però dall' ammirarli 
al colmo di loro possibile fertilità. A rendervi .capaci della 
mia asserzione, voglio proprio brevemente far cenno a forme 

altronde, o non vengono tra noi per 

di prato in altri paesi stabiliti, che danno un prodotto, il quale 
sarà per sembrarvi favoloso. L' instancabile agricoltore di 

> 

sano criterio arricchito, ebbe ad osservare che leggera cor­
rente aumentò 1' erbaggio, e che lunghesso le fonti di più 
alta temperatura che non Talmo f̂era, date erbe lussurreggiano 
a dispetto del gelo e delle nevi, ed argomentò di portarsi 
a prò un tanto benefìcio: ed eccovi T origine delle irriga­
zioni estive ed invernali. Appianando il terreno a dolce pendio, 
e diramando i rivi, e le fonti ed i fiumi, in mille canali, 
e praticando qua e colà delle bocche, le quali dispensino 
r onda, fa cambiar faccia ai prati, ed ai campi portando la 
fertilità e V abbondanza. 

Tai condotti in Lombardia sono posseduti o da società, 
0 dai privali i quali li affittano ad oncie. 

Per oncia nel Milanese in tale caso intendesi quella 
quantità d'acqua, che sgorga da un'apertura alla 4 oncie, larga 
tre. Un' oncia sé T affitta dalle 600, aHe 800 lire V anno, 
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e pel sola inverno dalle 60 alle 80 lire. 
Secondo i calcoli dell' illustre agronomo Berrà, il pro­

dotto annuo di una pertica di prato irrigalo a marcita, vale 
a dire irrigatori© anche ,d' inverno, è il seguente: 

Nel mese di febbrajo fieno libb. 1049 
n marzo 

» maggio 
» luglio 
D settembre 

» 

» 

4475 
1639 

918 
786 

Sommano libb. 5967, 

Bastivi il dire, che 153 pertiche di quel prato danno 
alimento in erba a cinquanta vacche per il corso di sette 
mesi ; e che con cento pertiche si mantengono a fieno per 
tre mesi d' inverno lo slesso numero di vacche, e che una 
sola pertica di tale terreno viene venduto sino al prezzo di 
mille e più lire.<N.B. per formare un campo friulanoci vo­
gliono circa pertichetmilanesi 5 4 [5. 

E noi, perchè non vorremo a misura delle circostanze 
approfittarci dei doni di cui ci è larga la Provvidenza nella 
nostra bene amala Patria, la Carniaf Ella, la Divina Prov­
videnza, ci volle arricchiti dTperenni fonti che s'incontrano 
ovunque dal piede fino alla più aita vetta dell' alpe, te quali 
associate, formano più o meno grossi rivoli, che fuggono ad 
ingrossare il Tagliamento. Vi è chi sappia usuft'uire del ce­
leste dono coH'opportuna irrigazione? Dai più attivisi ritrae 
un qualche fruito dal guidarvi V acqua pel prato con gorne 
di legno (Sareje), o per canaletti (roje, rojais) che partono 
dalle strade, dallo fontane, e dai rivi; ma in sì rìslretlo 
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tampo, e ni modo si iniperfello, e si negligente, die lascia | ste verM vi sì faranno ben più palesi nel corso dèlie 
assai da desiderare, si guida l'acqua sul prato, e la cor­
rente, perchè non viene diramata e <iorre per «na àola via, 
feconda i lati del suo passaggio, e non estende più oltre la 
sua benefica influenza. 

Io proporrei nel caso di procedere nel seguente modo? 

\ -V 

^ì 
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Guidare la fonte ed il rivolo per traverso il terreno più-
in allo cbe si possa del suo pendio, coli' avvertenza cbe 
pel medesimo conduttore, che chiameremo canale maestro, 
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l'acqua pàssi lenii?, o.quasi stagnante. Compila quest'opera, 
si pensa a formare bocche, od aperture cìie dispensino il 
liquido un poco qua un poco là, fino a che giunto appiedi 
del rojale (che può prolungarsi sopra diverse proprietà) 
r ultimo scolo metta tanl' acqua solamente, quanta ne dà il 
primo verso il suo capo. È ovvio V avvertire, che, sopra 
bacini, od incavature del terreno si dà passaggio alla cor­
rente con gorne di legno site a guisa di ponte; e che dove 
esistono spinali si prolunga il canale giù pel dorso, che indi 
si dirama dall'uno air iillro lato; e che per quanto Io può 
comportare il luogo cbe tra noi è por lo più di riva, venga 
a guisa di rete possibilmente innondata come da un velo 
d' acqua. In tempi molto piovosi, e qlumdo foni battono i 
raggi solari, si. vieta V irrigazione. 

Se abbastanza chiaro non vi avessi c?popto il mio pen­
siero, mi spiegherò meglio col rappresentarvelo con figura 
sulla tavola nera, iudicaule T irrigazione proveniente da una 
fonie perenne. 

Supponiamo ora, che davvicino ai nostri prati discenda 
L I I n 

un rivolo» Vi sarà n'jevole condurlo da diversi punti col me­
todo suesposto, come d' altra figura che vi delinco col gesso 
sul tavolo, 

Co'ui cbe non temere la fatica della costruzione di ser-
batoj da deporre letami a pulrefarje per indi disperdere la 
miscela in sul prato, ne godrà d' un bel compenso. 

Vengo ad indicare altro modo di prati, i quali non 
gono che campo, od un pezzo di snolo ridotto a tale con ri* 
petute arature e colla concimazione, e poscia seminalo di 
graminacee, o trifogli. Simili prati produssero grande bene­
ficio nel nostro Friuli, dove nioltiplicnvano i bovini, e porge­
vano nuovo asptMlo al!' ngricolUira, ed all' avvicendamento. 
Egli è un fallo, clìĉ  coltivando di couliuuo lo Zea Mayz 
(Sorgo turco) nello sle3sb silo, questo esaurisce dal cam­

po I pnncipii nutritivi, che coiicorrono alla sua vita, ali­
menta e moltiplica quegli insetti che gii sono propri!. Col 
cambiare semina, si corre ad ollenere T opposto etfetto. I-
nollre, sia che in questo caso la terra, come dicesi, riposi, 
sia che nella successiva aratura venga impinguata dalle ra­
dici e dalle stoppie, egli è vero, che si rende più fer­
tile, A favore dei prati artificiali il conte Filippo re scri­
veva, « Pare potersi stabilire, che di 42 erbe componenti 
,m prato in- pianura i 7 sieno convenevoli al bestiame, e 25 

prato alto, 8 sole sieno 
buone, e che di 29 erbe d' nnn prateria bassa, 4 sole pos-
inutili ; che di 33 erbe di un 

-̂ v 

sono ritenersi utdi, gumdi, non mangiandosi dalle bestie, 
^he il cibo buono, si perderebbero nel primo caso 5/7, nel 
secondQ S;4, nel!'ollimo 6/7 di fit^no, Perciò divenga essen-
zialissimo; lo scegliere bene le erl-c, ed ò per questi calcoli, 
che generalmente parlando si procura dai bravi ecoroau di 
accrescere quanto mai possono le praterie artificiab. » Que-

ferenze, e con passeggiate ;&opraIuogo. 
,̂ Le prateHè in grande con frullo introdotte altrove torna 

I ' ' ^ ^1 

r inli'òdurre a'nòhe" tra noi, in quella misura che le circo­
stanze lo comportano. Sperimentate 1' alternativa delle se-

I • ^ • 

minagioni: destinate al trifoglio, alla medica, ali* avena al-
tisshna; mx pezzo di terra, e sul calcolo del tornaconto, son 
certo cbe v' incoraggierete a proseguire nella via dei prati 
d' artificio. 

^Vedete, o miei buoni amici, se non è vero che per la 
posizione alpina, e per la mancanza di buoi da lavorò, e per 
mancanza di capitali, e di cognizioni, e fórS'anco di buona 
volontà, siamo lontani dal possedere prati veramente feraci 
in confronto di altri felici paesi ! Sebbene ci sia quasi im­
possibile di renderceli si fertili, nulla osta, che non possiamo 
ridurceli a miglior partito, ed a ciò ottenere abbiamo a de­
dicare r ingegno e 1' arte e la fatica associata allo studio, 
e proceduta dall' esperienza ; perchè è generalmente sentila 
la verità esposta dal chiarissimo nostro doti. Lupieri, che il 
bestiame raddoppiato, porgerebbe il più certo, il più utile 
prodotto della ^nostra Carnia. 

Moltiplicate il fieno e -^ moltipiichefete la mandra 
moltiplicate la mandra, e moltiplicherete il letame — molti­
plicate il letame — e moUiplÌGherete ogni campestre prodotto. 

!§(m pascoli iu g e n e r a l e . 

In quanto ai pascoli trovo opportuno di ripetere quanto 
•• - ' - r 

r illuslre doti. Lupieri ebbe ad esporre nella radunanza gè-
nerale dell'Associazione Agraria in Tolmezzo dei 24 agosto 
1857. • • . , . : 

« I pascoli presso il caseggiato sono i cosi detli co­
munali, e sono questi in estensioni vastissime di terreno in­
colto, cespughato, boscato, ripido, dirupalo, ghiajoso ecc. a 
venti degli spazi! usufruibili a pascolo, sui quali ogni villag­
gio guidava un tempo le sue bestie ne' limiti del proprio 
circondario. 

^ 

Questi fondi, 0 boschi di natura allodiale, perchè dalla 
munificenza dèi principe ceduti agli antichi abitanti della 
Carnia, e da essi fra loro divisi, furono dai singoli villaggi 
liberamente e pacificamente goduti per secoli, e secoli, tanto 
parte pascoliva, quanto boschiva, sino a questi ultimi tempi, 
ne' quali,concentrata essendo T amministrazione di più vil­
laggi in un Comune, si è creduto di poter confondere la 
proprietà di uno con quello dell'altro villaggio, senza riflet­
tere agli inconvenienti, che ne dovevano derivare. 

Questi pascoli, e boschi, finché posseduti erano e sepa­
ratamente amminisirati dai singoli villaggi, venivano annual-. 
mente espurgali, sterpali, ed al libero movimento delle be-
slie accomodali, ad opera gratuita dei singoli villaggi proprie-
tarii: ed allora, sotto la direzione di un pastore, e di per­
sona sussidiaria (veida) venivano regolarmente usufruiti. Fu­
rono dopo air arbitrio degli abitanti abbandonali: T ammi­
nistrazione comunale non ne prése cura e l'abbandono con­
tinua! Sono quindi da cespugliati e spini maggiormente in­
gombrati, men alti di prima ad uso di pascolo, derubali nel 
bosco, e neir attuate loro condizione al Comune unicamente 
di carico ammutivo delle impòste loro attribuite, e di poco 
0 nessun utile ai villaggi. • / 

.1 

A ristorare in qualche modo la comHxioao di questi 
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pascoli converrebbe, che Y amministrazione cedesse 1' uso 
libero dei medesimi ai villaggi groprielarii : affinchè d* ac* 
cordo ì rispettivi abitanliripigliassero.quelle pratiche, le quali 

appropriarsi quanta più possa di porzione pubblica per som 
marsala colla pròpria! i ' 

E come rimediare a tanto male, ed alla crescente mi-
si. rendono annualmente necessarie per l'espurgo del fondo, seria? Se i beni comunali sono di tulli, come suona la pa* 
e per quelle discipline, tanto riguardo al pascolo, che alle 
legna,, che pur necessarie sono in un consorzio. Ma nem­
meno questa misura sarebbe in giornata la più opportuna* 
e soddisfacente. Cambiate sono le circostanze. Anche nei 
consorzii vi sono abusi e dissidi!. Unico mezzo di ulilî -/ore 
questi fondi boseali, quello sarebbe di adoìlùve la massima 
proposta dalla Sovrana Patente 16 aprile 1859, di alienare 
cioè questi fondi per licitazione interna, ( asta privada vulg.) 
separatamente per ogni villaggio, verso un' annuo canone al 
Comune e ridotti (come sarebbero suscettibilissimi)ad altra col­
tura, diverrebbero utilissimi oU'erario, ed ai privati. L'agri­
coltura farebbe cosi un grande progresso: grande aumento 
avrebbe la pastorizia : sarebbero tolti abusi, e dissidi!, sem­
pre facili ne' consorzii, e la Carnia diverrebbe in pochi anni 
un' altre paese. 

Converrebbe solo che in questo caso, una commissione 
agraria determinasse sulla faccia del luogo ti quale grado 
di coltura dovesse volgersi ogni pezzo di fondo, conforman­
dosi alle varie indicazioni della natura: ciocche potrebbe 
pur eseguirsi dalle Deputazioni Comunali, ove composte fos­
sero da persone intelligenti. 

« Sarebbe questa una inimra vitale, la più bella, la pia 
grande,-e la pìh atta a ristorare la istruzione sociale ed 
economica detta Carnia. » 

• 

In questi cenni con occhio linceo ebbe il sagace dottore 
senz'ambage a palesare il vero; e la conclusione da lui 
addotta, se non viene da questa generazione sentila, verrà 
uecessariamente compresa e realizzata dalla generazione 
ventura. Tutto chiama a favore del riparto de* pascoli co-

In origine si dovei 

litigi! di con-

munuli a prò delle famiglie misere. 
te destinare a coltivazione quanto terreno era baste--
vole a sostegno del bracciante di quel tempo, il resto si 
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lasciò selvoso, ed a se stesso abbandonalo. Gli abitanti si 
centuplicarono, e le divisioni e sopra divisioni delie nostrane 
terre sonsi oggimai accresciute a seguo, ed in tali slrava-
ganlì figure geometriche, che V agrimensore non le lieno 
nel suo lesto, e queste ligure di brevissimi eampi, e di bre­
vissimi prati, fanno vedere a chiare note la niiser/ìbililà dello 
famiglie dei singoli possessori. Lo dicano i pubblici cen-
guarii registri, Il Tribunale Forense sa le discordie, le 
lurbalive di possesso, i hligii di proprietà, i 
fme, i litigii di Irausili, i dissidii di divisioni! Lo attestino j 
i dissidenti, corno mollo fiale le spese di causa sorpassano 
r importare del fondp ! 

- - r " h . 
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Per me, vedo inevitabile l'effetto d'una verità evidente 
per se slessa che — i beni comtmaU pascoli-boschi vanno de­
cadendo in ragione diretta dell'aìimento della popolazione 
Ed ecco, che giù si cerca dalle viscere della terra ed il 
carbpn fossile, e la torba per supplire al difetto di legno 
combustibile; ed ecco che non valgono né rappresentanze, 
né discipline, ne guardie a ristorare le selve, ned i pascolivi,* 
da cui il buono viene tolto, il cattivo di spini, e rovi vi ci 
resta sulla, piagata faccia deli' isterilito suolo ; ed ecco che 
non trovate pii! un fondo finitimo ai beni del Comune, il 
di cui proprietario non si abbia usurpato, o non sia per 

rola* e debbonsi dai singoli ritenere di nessuno, perchè ognu­
no deve rispettare i dirilii dell'altro; come fore che Offni 
individuo componente^ la Comunità possa possedere e miglio­
rare liberamente ri proprio senza inceppalure di tutele ? La 
deputatoria tutela vi ha (ino a questo battere di ora semi-
3}a!a una pianta? tr;q>ian[alo un larice, od un abete? rad-
drizzato un faggio? poUilo un sorbo, cslratlo uno spino? Vi 
ha dessa eretto \n\' acijuiMloUu n deviare le correnti, affine 
d'impedire le frane o d'irrigare il pascolo, od un bacino 
d'acqua d'abbeverare runnenlo sui comuni fondi? Vi ebbe 
qui ad erigere argini a riparo degli infuriati torrenti hi tempi 
di piene? Vi ebbe essa a dare principio al rimboscartìenlo 
di-orrende smotte? Ditelo pure voi, perchè io noi so! 

. Attivando là proposta Lupieriana, se que'suoli iscarnifi-
cati oggi danno uno di prodotto, colia coliUra ne daranno 
mille; quindi non sarà mai tema dì perdila, ov'è assicuralo 
i! guadagno, Non ft l'orse imnmtihh quella di lasciare gran 
parie del Popolo neir indolente miseria, neir atto che si 
potrebbe offrirgli uno dei più innocenti* mezzi di campare 
con onestà la vita col bagnare del proprio sudore T ozioso 
ed incollo terreno, sul quale ha.pure diritto? Non è forse 
grettezza di cuore quella di farsi indiretta cagione, che gran 
parte dei nostri fratelli abbandoni la sposa, i teneri figli, la 
casuccia, il Campetto, il pralicello, i pochi animali dome­
stici, per ire dolenti a procacciarsi ben lungi e con diulurni 
stenti quel pane, che con facilità potrebbero ritrarre dal pro­
prio terreno? 11 denaro, che dai di fuori introduce T emi­
grante, a mala pena basta ad e 
stentarsi ha nel frattempo falli la di lui 
resta a preparare per la vecchiaja, né poi sangue che gli 
succede. Lavorando il terreno, che gli verrebbe dal Comune 

tinguere i debili che a so-
famiglia ; ne gli 
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assegnato, con la inlelligeale operosità si formerebbe uà 
capitale duraturo. 

L'estensione dei consoi'ziali fondi che possediamo, se 
venisse posta in fallo la conclusione del dott.Lupieri, pro­
durrebbe il risorgimento della patria» riuscirebbe rimedio a 
molli disordini, dacché come asserisce il proverbio : —« La 
miserie, e la nccessilàt, fasin l' om tari, e disperai. 

J 

Us&a eorsa a TOIO d 'a f |mla sopra le siosfre 
praterie* 

ri • • 

\ 

In virlù della passeggiata botanico-agraria.che con lauto 
diletto abbiamo assieme intrapresa pei nostri circòndurii, e 
deir Erbario che sliam formando, ci riesce facile il notare, 
come i nostri segativi sieiio estensioni di terreno quale ce 
lo preparò la Ualnra, qui i)iano, là inclinato, qui ripido, là 
a bucino, presenlanli tutti gli aspetti geologici, con facce 
rivolte ora a levante, ora a ponente, ora a mezzodì, ora alia 
imuatìoile^ quale in paludoso, quale in fontanile ecc. ecc. 
Da . ciò grandi varielà d' erbaggi salubri ed insalubri, 
annui, biemn o perennanii, a misura della posizione, della 
qualità del terreno, sua magrezza, o feracità ; il che puossi 
ripetere dì tutta la Gamia. 

Questi si possono considerare sotto i seguenti aspetti: 
1, Prati estremamente pingui, che stanno presso i villaggi, 

i^< 
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le case, i fienili eretti sopraluogo per collocarvi, e pascervi 
i fieni, 

% I prati buoni. 
1 non coltivali, che giacciono lontani dai villaggi, o 5. 

cascale. 
5. Gli alpini. 
4. Gli ombrosi. 
5. 

/ 
I paludosi. 

6. I fontanili. 
I ^ 

Esplorale lai differenze di coltura, dal fatto risulla, che 
una soprabbondante coltivazione dà molto e cattivo foraggio, 
come la sua deficienza lo dà scarso e di mala qualità ; che 
altro è il prodotto del solatio, altro del paludoso, altro del­
l' acquitrinoso. 

I prati troppo prossimi alle case, ed alle cascine, sono 
vestiti d'un terriccio puramente vegetale, formalo nel giro 
dei secoli coli'annuo spargimento di lelliere, colle continue 
deposizioni delle acque provenienti dai letamai, dalle strade, 

prati, come iscorgemmo 

cularie, Bardane, Veratri, Colchici, Rumici, tìammcoli, Trolii, 

dalle corti, e dai villaggi; i quali 
nelle nostre passeggiale, non presentano che male-eĵ bfì. 

• q • - , 

che danno pessimo, fieno, benché abbondante. Erbacce di 
tale fatta insuperbiscono anche nei pingui prati alpini. E non 
avete osservato il Lavazz {Rumex alpinus Limi.) con\ù copre 
I Chiampeis, vale a dire gli spazii sottoposti allo steccato 
(Tamer) che alberga la niandra? E il Ranuncolo, del fior bianco 
(Rammculus 
terreno formato 

Limi.), come investe i tratti di 
rimasugli del fieno, ove da anni, ed 

n I 

anni viene dai circonvicini possidenti unito in separali cumuli 
(medis) per indi verso S. Martino condurseli al basso nei 
proprii coperti? Ne avete chiari esempi —- sul Zoof, sul 
Qtiall^ e nella mia Forcella. 

Se quei prati danno cattiva, ed anche malefica pas|lura, 
per feracità eccessiva, que' che sono lontani dai villaggi, o 
cascine, stavoli, lo porgono per la loro magrezza assai ri­
stretto, e poco sostanzioso, I Muschi, ì Licheni, ìGnafalii, le 
Eriche, le Carici, i Giunchi, le Luzzole, sono i principali 
for prodotti. 

Le paludi sono poca cosa tra noi. Queste accolgono 

velie, (Menianlbes irifoliala Linn.) i Gwaws Eriofori ; i Ciperi, 
gli Sceni, gli Scippi. Sieno d' esempio i paludi di Cordea, di 

' 1 - 1 * 

Taronl, di Fratta. I fontanili soleggiali danno generalmente 
buon foraggio, meno le Cicutarie, i Ranuncoli, le Calte, OD 

i Rumici ecc. 
s ' « Gli spazii, che guardano la mezzanotte e in generale 

gli umidi ombrosi danno vita ai Muschi, n\ìe Felci, ̂ gìì Aco­
niti, agli Aronìcfti, ai Borotiìc/tt, alle Tiissilagini e cento altre 
erbacce di odore disaggradevole e nauseante, e per lo più 
velenose. Quale fieno si può raccogliere da quelle località, 
massimamente se non si arriva a ben disseccarlo, come spesso 
avviene per 1'incostanza dei tempi nel Monte Zoncolan, lo 
lascio giudicare dalla vostra perspicacia. Sin qui delle male 
jerbe che producono i tratti di suolo soprabbondanti di fera­
cità, a che sca;rseggiano d' ingrassi, o sono palustri, fonta­
nili, od ombrosi umidi. A compiere'on'idea della geografìa 
praticola della patria, vo' rapidamente guidarvi sopra que' 
sili che danno erbe da buon foraggio, e da questi confronti 
comparativi dedurre dei dati utili sì pel momento di miglio­
rie, che per T acquisto dei terreni, come per giudicate la 

bontà, 0 meno, dei fieni, dipendendo dal loro pasto la buona 
riuscita degli arménti, ed il loro lattifero prodotto. 

A dire il vero, la maggior parte dèi nostri prati, tuttoché 
molti di loro a pendio, né mai smossi, né seminali, danno 
delle ottime piante in compenso delle poche attenzioni che 
loro si prestano. E fra le tante vengono le graminacee nel 
primo posto. Setarie, Falari^ Panizzi^ Hierochloa, Antossanto, 
Alopecuri, Elei, Cinodi, Leorsie, Agrostide, Apère, Calamo^, 
grosti, Choelerie, Aire, llolchi, Arrenatero, Avene, Iriodia, 
Meliche, Brize^ Eragroslide, Poe, dicerie, Molinie, Dactilide, 
Cinosuri, Fesluchcy Bromi, Lolii, Nardo. Indi nel secondo 
posto stanno le papiglioiàacee, e le crucifere — Ginestre, Ci' 
tisi, Onone, Autille, Mediche, Meliloti, Trifogli, Loto, Oxitrope, 
Astralagi, Coronille, Veccie^ Latiri, Orobiche principali cru­
cifere dei nostri prati sono: 

Nasturtii, Barharea, Turrite, Arabidì, Cardamini, DeU' 
larie, Sisimbrii, Erisimi, Drabe, Tlapsi, Lepidii. 

Nel terzo posto van numerate le composte: Astri, Bellide, 
Erigeri, Artemisia, Achillea, Chrisantemi, Cineraria, Penecii, 
Cirsii, Cardi, Ceniaurie, Lapsana, Leontodoni, Pieride, Scor-

M 

zonere, Hipocoeride, Tarassaco, Prenanle, Lalluche, Sonchi, 
Crepide, Uieraoiiy Tragopogon. 

E le ombreIJifere che sono nel quarto posto? 
Abbiamo il Carum Carvi (Cumiu), le Pimpinelle, SaS' 

sifrage, Libanotis montana, l'angelica syhestris Limi, im­
peratoria, Banco, le Mirridi, la Malabaila, VEracleo e tante 
che ad accennarle tutte, sarebbe un voler scrivere il cata­
logo della nostra flora. E qui giova fare una annotazione. 

La pluralità di piante passano per la bocca del volgo 
sotto il nome di Jerba, sebbene ogni filo d' erba fino ad 

volentieri la Pìduglitta, (Pedicularis paluslris Linn.) le Fa- relative. 

oggi incontralo porli il suo proprio nome. Pare proprio che 
si abbia avuto più cura d' imparare i nomi di piante fore­
stiere, e dì studiarle nei loro usi, che quelli dei vegetabili 
spontanei, che Dio ci offre sulla porta di casa nostra. Senza 
il loro nome tecnico, nell'ora qui destinata dal reverend. 
direttore a Gabinetto di lettura, intantochè egli nella stanza 
superiore dà lezioni di disegno, chi ama intanto istruirsi di 
piante, del loro uso neir agricoltura, nelle arti, e nel com­
mercio, non saprebbe rintracciarle suU' indice delle opere 

a 

Il mio maestro e buon'amico dott. G« Andrea Pirona 
professore nelT i. r. Liceo Udinese, colla sua eccellente 
opera — « Yoci friulane significanti animali e piante^ pub­
blicate come saggio d^tm Vocabolario generale della lingua 
friulana in Udine nel 1854, tip. Trombetti-Murero, ci faci­
litò la strada e ci risparmiò molta fatica; e siccome egli 
non potè viaggiare a lungo per raccogliere tutte le voci vol­
gari indicanti piante ed animali, cosi andrem tenendo nota 
di quelle che ci verranno offerte, e che non trovassimo in-

^ 

dicale in questo volume che vi dono, certi di fare opera 
utile, e bene da lui accettata, come si si esprime nella sua 
prefazione. « Avrò quindi per cortese chiunque vorrà indi­
carmi quei nomi di animali friulani e di piante, che pel* av­
ventura fossero stati in questo saggio dimenticati, acciocché 
possano essere aggiunti. » E per non diltuigarmi più in que­
sta nota, mi contenterò di portarvi pochi esempi. Le seguenti 
sei piante vengono dai nostri paesani chiamale: Luvitt G\ÌQ 
veste i prati alpini di Siradanova, ed il vero suo nome è 
Nardus strida Linn. Liti di Sant Zuan — Paradisia lilia-
strum Bertoloni, pianta superba qua e colà seminala per la 
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Yalcalda, e ^er ogni prato del Monte» Rom di Ton Li coloro che tengono post̂  estremamente pingui e propongo 
lium bulbiferum^ Linn. frequente nei nostri prati. Lavazz di di servirsene di quella terra come di otti 
Licata Aretium Lappa Linn., che sta nei pascoli e pin 
guì prati. Palers Nosters Crocus vernus Linn Jerba 
di Sunta Polonia — Hyoxiamus niger Linn. ecc. ecc. 

k. 

r 

Qui s i a c c e n n a l a fac i l i tà d i e o r r e g g e p é 
i n o s i r l p r a t i . 

Dai cenni esposti sulle varie località del circondario ci 
abbiamo formala una idea concreta, e chiara della nostra j gna o di casa. Or bene, i rimasugli di quel fieno (vulgo 
geografia praticola, che ci apre vasto campo per iniziare dei j malves) nel giro dei secoli ebbero a decomporsi in ottimo 

terriccio si, ma che non somministra che del Ranunculo del 
fior bianco (Ranunculus aconitifolius L.) Rumici, Veratri 

mo mgrasso a prò 
del prato magro. Cosi facendo, collo spendio della tpano 
d' opera fecondate quel vasto spazio dal quale tanto porta­
ste via di fieno senza averlo mai donato di coltura. 

Gli esempii spiegheranno la proposizione. 
Come abbiam detto, frequenti sono i posti del monte, 

in cui come a deposito si radunano le disseccate erbe dai 
diversi confinanti, in Mede, che poi le si levano e Iraducono 
verso S. Martino da ogni padrone a! suo fienile di campa-

I ec. 
giudiziosi miglioramenti sui prati. Scoperta la causa della 
malattia o della salute dell' uomo, è facile al medico T a* 
jutarlo a ricuperare la sanila, come il prevenirlo dai malori; 
cosi, per quanto tiene la similitudine, bene inlesa la cagione, e dilettevole lavoro quello di levare la soprabbondante rie-* 
del difello del terreno o della di lui bontà, non riesce dif 
ficile, a correggerlo se malo, ed a conservarlo se virtuoso. 

^ 

Come ammendare il suolo estremamente ferace? Come 
lo sterile solario? Come T umido ombroso? Come il palu­
stre? ed il sorgivo d' acqua pura? Eccoci giunti la Dio mercè 
alla facilissima applicazione delle nostre premesse, che a 
prima fronte ci sembravano inutili. 

Quei siti insuperbienti di Cicute, di Mìriofili, di Rumici, 
di Bardane {lavaz di Lacaìs)^ di Veratri (Lavazzai), dì Col-
cichi. (Civadoc) ed altre male piante derivate da terreno so­
verchiamente ferace, vengono corretti: primo, col niègare ed 
impedire loro qualunque ingrassalura e colla possibile estir­
pazione dell'erbe non utili. Che il niego della concimazione 
valga a correggere lerrem di tale categoria, oltre a che lo 
diìlta la ragione, ce lo provano i fatti. Nella Malga Monte 
Taront (proprietà del mio caro collega Rev. de Crìgnis fon­
datore,- direttore, e docente di questa scuola) dalla Casa pa­
storale (Gaserà) e dallo Steccato {Tamer) e dalle tettoje (Loz-
zis) parte un vasto spazio detto Chiampei^ che si spiega 
verso il basso coperto di folti lussurreggianli Rumici (Ru-
mex alpinus Linn.) rumici che vengono rifiutati da tutto il 
bestiame. Il solerte locatore sig, Antonio da Pozzo impediva 
severamente ogni scolamento di grassa, ed ogni concime a 
quel terreno, e sparendo le inutili piante, v^nno a rimpiaz­
zar le piante benefiche. Neil' altra parte di Malga delta Ta-
ront di sopra e§ì\ trasportava la Casera, e le logge degli 
armenti in altro più opportuno posto ed andava per tale 
modo a correggere il silo vecchio e ad ammendare un no­
vello spazio con doppio profitto. Nella mia escursione erba-
ria dei 16 corr. sul monte Rìumol di Zovello notai, che ivi 
la stessa pratica ebbero ad attivare i locatori Leonardo de 
Crignis nella Cascina Bosco della pietra, ed Antonio Barba-
ceto detto Benedelt, in quella di Riumole. 

In secondo luogo si possono correggere i terreni in di­
scorso col metodo già insegnatovi intorno la conoscenza e 
la correzione della terra. Se la smuove, si gittano le ra-
dici delle male erbe, si 
sabbia, con calcinacci vecchi, con calce solfata (Scajola) che 
abbiamo in quantità sopra le fornaci della,Valcalda. Indi 
seminasi Y avena altissima, o la medica, od il trifoglio e si 
gode dell' abbondante e squisito fieno in compenso della 
fatica. 

intanlochè il prato vicino è isterilito, E non è forse facile 

mischia il terriccio vegetale con 

chezza di terriccio e spargerla a fecondare lo spazio che tanta 
ne desidera, e che con usura ;sa compensare il vostro inco» 
modo? Ciò fatto, si semina il suolo denudato e svolto nel 
modo sopraesposto ed andìe qui si moltiplica 1' utile. 

Nella vetta della montagna, ove mettono capo le tante 
proprietà prative, come in Pomp Coslìamin, nel mio viaggio 
Botanico dell' agosto p. p. ebbi ad osservai:e moltissimi ba­
cini (delti da noi Bioticis) che contengono slrali di terriccio 
d'un vistoso spessore, decomposto dalle foglie dell'Alnus 
viridis L. {Ambii vulgo), dei Radodendri (Fior di incnt), dei 
Licheni, dei Muschi; ec. bacini, che per l'altezza dell'alpe 
e per le quasi perenni nevi non vi danno iililila di sorle. 
Non riputale voi a buona ventura il sapere il modo df ri­
trarne vistoso prò collo spargere quella ricchezza ad iugrasso 
dei sottoposti terreni, i quali mai e poi mai vennero colli-

• 

vati, e soffrirono sin qui tanta ingratitudine nel dare il loro 
fieno, senza nulla,ricevere in compenso? 

Se vi aggrada ammendare gli spazii, ov'è T impossibi­
lità di concimarli, perchè non si possono erìgere Stavoli so-
praluogo, non avete che a farvi imitatori di quei bravi a-
gronomi, che suppliscono collo spargervi due dita di buona 
terra sopra il prato. Quesl' opera dà morte ai licheni, ai 
muschi, e li converte in conciitiazione, fa di più, che con­
serva vivi per l'inverno i buoni semi dalle piantine caduti, 

' ' r 

e che nella ridente primavera spuntino in abbondanza. Fa 
uopo percorrere l'estensione alpina per comprendere Jane-
cessila, e la ragionevolezza di questa operazione. Vado giù 
nei 

P r a t i paliBilosI* 

Le paludi carniche occupano non largo spazio, ma breve, 
e sono ben differenti dei paludi del basso Friuli. Son for­
mate d' un profondo strato d( grassa ed onluosa terra ve-
gelale, bagnalo per lo più d' acqua dolce. Ragione per cui 
raccoglie^ in se ditTerenli piante da quelle che abitano nei 
paludosi delle basse. Le paludi di Cordea, di Chiasariis, di 
Som Valcalda, di Runcules^ di Fratta, di Sopra Ravascktlo 
vi sieno di esempio. 

Prima d' intraprendere i miei studìi, il che fu nella età 
d'anni dieciotto, mi ricurdo con piacere che emulava con 
molli di voi negli svariati lavori campestri e che non te-

il bagnare lai giovane fronte di su-Ciò non ostante, essendomi concesso di subito rivolgere meva uè la fatica, né 
1' attenzione allo sterile solatio, considero buona ventura per ! dorè: mi sovvengo, come dovendo slare innondalo nel fai-



i02 
ciare, e nel raccogliere i fieni paludosi, ripulava sventurali 
qtìègli spazii. 

Otrm perìso diversamente, ed aifernio, che sia for' 
luna il p'Ossederfi, Prima, perchè è fàcilissinio T asciugarli ; 
secondOj perchè quel fondo può dare ingrasso ni prati sic-
rili. Nel primo caso si pratica un fosso profondo mezzo passò 
0 più, a misura del bisogno, e della medesima larghezza, 
e se lo guida ove lo acque hanno a mollere foce. Se non 
basta uno scolo, se ne praticano quanti li richiedono lo cir-
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costanze della località. Il palude si asciuga. Vi si spargono 
sopra calcinacci vecchi, cenere, scagliola, sterco di pecora, 
di'capra, pollina, rimasugli di fieno o bulla ed è beilo il 
vedere come nel primo anno spuntano da per sé i Irilugli 

• L 

^ le gradite erbe senza semina, e spariscono il Menyanthcs 
Irifoliata Lino. {faveUa vulg.), T Eriophorum anguslilblium 
,Rolh. (̂ «flus vulgo), ì Ciperi, gli Srirpi ec, ec. Lo vedeste 
noi mio palude di C/nasnrìis nell'opera cho ebbe a fare 
r orn defunto 

4 

dcre*;so Osnaltiò josio. Vi aggrada convertire 
mio fratello Nicolò, ed in quella del pure 

quella hel-
telta vegetale in coltura alta a soziare il famelico prato? 
Aunnucchiattì quella melma l\iori del paludoso, lasciatela ri­
posare per un anno, coH'avvertenza di smuoverla almeno tre 
volte in quel corso di tempo, affinchè fecondata riesca dagli 
ammosferici agenti. A suo tempo spargetela al bisogno ed il 
terreno descira coltivato. 

Delle frequentissinie fonti perenni vi proposi come ser­
virsene per r irrigazione. Rosta a suggerirvi lo scavo dei 
canali un po' più profondi, acciò pronto dieno il passaggio 
allo correnti, e in virtù di ciò spariranno le Calle^ \ ila-
min le C/c?«/e ed altri erbaggi ogni di mal fieno per 
poca di cura che avrtile ucll'estirparli dalle radici e nel-
I* impedirne la seminagióne, 

I^oealKà oniìirose* 

Lo località ombrose, come notammo, producono erbaggi 
di pessima pastura, e per io più venefici» Abbiamo il caso 
fra tanti, n̂ d monte %ffHcolanh, che per certo se non dà pa­
stura do! tulio malefica, la dà per lo meno poco nutritiva 
e di scarso produllo lattifero. M fortuna, che i pasti vengano 
alternati coi fieni raecoUi a mezzodì che sono estesissimi» 
E come fare? Sia cura di tagliarlo per tempo il fieno pria 
che s'abbreviino le giornale, ed il sole uir^^'hi; di ben di. 
seccarlo, e di usare lulta 1' attenzione, nrciò i';n'mcnU bene 

lontani dall' n-
L 

midilà, e ben ventilali. Gio. Battista Margaroli,nel suo Ma­
nuale (ìell* abitatore di campagna, che vi serve a lollura in 
questa scuola, alla pag. 107 porla al Num, ii una noia, che 
osallapenle descrive il nostro antichissimo nielodo di asciu-

-

gtuve i fieni dei monti Zoncolan o^ Gialittav. -^ Tale metodo 
qui si lo chioma metti il feti in aracM 
bene doscriva T opera. 

(fasi buine bojo) e di conservarlo in 
- • , • 

Saulito come egli 

« Un intelligente agronomo benemorilt > por 1 m t 

njcorag 
giam^nlo dato »)e!la agrario pratiche dtdia {*roviiìcia Bolo­
gnese ha iu!rodono un metodo ingegnoso ed utile por asciu­
garci i fieni. Egli 8i serve nello sue praterie di laute osto 
di legno dell'allozzu dì 6 in 7 piedi conficcala in diversi 
punti del prato saldamente attraversalo in croce da alternati 
ordini di sbarre di legno : tagliato il fieno e lasciato appas­
sire per alcune ore sul pralOj lo fa ammonticchiare nelle 
aste a guisa di pigne, ordinate coli' avvertenza che esso non 

tocchi lerroi locchè ottiene con altre due sbarre a poca di* 
stanza del suolo o oìmétiù cori lascine. Iri tal modo il Éeiiù 

< '• - . , ^ ^ • ' • 

si va asciugando a tutto suo befi'agio con utì calore riio-
deralo, riescendò 1'azione dell'aria libera per il passaggio 
dello indicale traversie. » 

Nelh ì prossima conferenza c'inlrattenefemo dei fieiii 
sello i seguenti articoli : 

ì.^ Il tempo più opportuno per tagliar l'erba. 
2.̂  La maniera più acconcia per seccarla. 
5.'̂  Il metodo più economico e convenevole per con­

servare il fieno. 

Couclii^loue* 
r 

Ecco vero, o mici buoni amici il patriottico Proverbio-— 
// Signor Vha parecchiat il puarz prime che nasci la chiare-^ 
(Dio preparò il fastello di frasche, priacchè nascesse la capra.) 
Sia pure alpina la nostra situazione, bassa la temperatura, 
sieno difficili, ed erte le nostre strade, sia lontano il noslro 
commercio. Dio, pria di crearci, e porci in questo quasi 
invisibile punto del globo terrestre, ci preparò il fastello di 
frasche, che è quanto dire; pensò a noi e ci forni dei mezzi 
necessarii al nostro sostentamento, ed a quello dei nostri 
animali domestici. Deh! con cuore e fede preghiamolo co­
stanti a conservarci una mente sana, in corpo sano! e che 
ci dia forza di adempire T altro proverbio Dio dis : judigi 
tii^ che ti judarai anchie jò^ che equivale al detto del mio 
Agostino: Chi fece te senza di te, non salverà te senza di te 
che si applica ai doveri che abbiamo verso Dio, verso il 
prossimo e con noi stessi. Staremo noi neghittosi colle mani 
alla cintola,^aspettando i lordi arrosti in bocca? Noi vediamo 
la società come una maestosa volta, i di cui punti sostengono 
e vengono in pari tempo sosteìuitL L'applicazione Salta negli 
occhi. Fiat, 

P. L, M, 

IVoiiisic «Iella Campagtaa 

_" 

E l'annata delle disgrazie, e nulla di confortante pos­
siamo dire. Il; raccollo de' bozzoli è stato sì minimo che 
puossi diro nullo. L' unico prodotto, che il paese avea per 
rilrarne demiro vivo, onde sopperire alle tante spese ordi­
narie e straordinario, ci è mancato del tutto anch' esso. Esauriti 
sono tulli i vecchi risparmi. Non c'è sostanza quasi, che sia 
immune da debito. Non sorivi più capitali da impiegar a ridurre 
le terre a maggiore produzione. L'industria agraria è stidu-
ciata e si dà per disperata. Ci vorrebbero dieci anni di pro­
sperità a rimellere le dissestate economie: e non ci si prò-
nosiicauo che malanni e sempre malanni! Vorremmo far pa­
rere il diavolo meno bruito, che non sìa; ma pur troppo 
non e' è appicco a far isperare il meglio. Che cosa può so-
stiluire presso di noi la mancanza dulia seta ? Si sperava di 
\ 'iavere il vino, quel vino che ora comperiamo dalla Germa-
lia 0 dair Ungheria, quando non vogliamo bere acqua pro­
nao: ed ecco che quosl' anno la crillogama riprese più 
lera che mai. Cosi ci si toglie, tristi a noi, orni sne-che mai. noi, ogni spe-

4» 
Cosi ci si toglie, 

ranza di miglior fortuna! Per i bachi un altro anno non si 
ha nemmeno danari da comperarsi la semente: e se i da­
nari si avessero, non ci sarebbe la semente slessa. La ser 
mente dei bachi, se anche venisse dalla Cina> costerebbe ur̂  
tesoro che non abbiamo, Ma la guerra ci tolse sino la pos­
sibilità di sapere, se quo' delle Indie e della Cina hanno 
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buone notifì^ da recarci ^nche delle cprrisponden/e siamo 

- I • i t ì l - " 

Come era sialo predelle, la Irpppa umidità avea rese 
vuole molto spiche del frumento. La pioggia avea dilavata 
e Sballula la terrà, non giovatala ; e poscia la fece più sensibile 
alla seccura, che' ora domina in quasi lutto il Friuli, 
Laddove aspettavano la pioggia, s' ebbe invece una gra-
gnuola desolalrice, per giunta alla derrata. Che domiti è que­
sto? Un finimondo forse? Già tutti sono ridotti, per cosi dire, 
alla razione d'assedio. No» e*è famiglia che goda più agia­
tezze di sorte. Eccoci all' Irlanda d' altri tempi: che quella 
d'oggi sarebbe a noi invidiabile. 

Le beverie, per lo sciupio che se ne fii ne' carriaggi, sono ri­
dotte a misero stato; e siccome vi sono anche consumi straordi-
narii di bovi e di foraggi, cosi v' ha necessità di rimettere 
questi e quelli. Le scarse braccia hanno ridotto quest'anno 
a poco buona coltivazione anche le terre. Di commerci non 
se ne parli. Quando la. possidenza <Ì ìa contadinanza SOIÌO 
allo stremo, e non fimno più spese di sorte, la bottega ha 
i suoi giorni feriali anch' essa. 

E che perciò? Ci dovremo disperare per questo? Non 
si dovrebbe fare di necessità virlù, ed avvezzatici aUa dura 
disciplina della disgrazia, rs^ììorznre i corpi o gli spirili? Vie» 
pur detto, che quando la ruota della fortuna è giunta all'i­
mo, non può fare, che non si rivòlga! Facciamo alla ibriuna 
il viso deir arme ; ricordiamoci il verso di quel nostro 

* • • * * » nelle sventure è dato 
Portar altero nome 

-• 

e vediamo, come diceva un altro de' nostri |scriUori, se la 
nostra costanza non la debba pur far vergognare un giorno 
di averci cosi bistrattati. Intanto, il malanno si, ma le beffe 
no: Se anche la nostra induslria agricola è costretta alla 
pena di Sisifo e vede rotolare nel fondo il sasso spinto sul-
r erta a forza di poppa, non conviene anneghittirsi uè dispe­
rarsi mai, ma essere ricordevoh del proverbio friulano: 

Dopo la ploo ven In bontlmp. 

Facciamo seguire due corrispondenze di nostri 
che risguardano principalmente le sementi di bachi, 
sappiano regolarsi quelli che vi hanno interesse. 

t « 

socu, 
onde 

Capodistrìa 29 giugno, 

I! ricolto dei bozzoli è ormai in gran parte compiuto, 
e nella qualità è riuscito, qual si sperava, a bene pressoché 
in tutta la provincia. Sulla piazza di Capodistria però, dove 
si fa il principale mercato, non si è veduta quest'anno la 
solita affluenza di venditori, ed eccovene la spiegazione. Come 
molta è la concorrenza di forestieri a far procaccio di se­
ménte, ogni piccolo paese produttivo, e meglio ancora quelli 
interni e montuosi dove si crede di trovare la più perfetta 
qualità, divennero centro di speculazione; e rimase cosi sviato 
dalla piazza ordinaria buona parte del prodotto. 

In secondo luogo parecchi coltivatori, anzi 
da ner sé alla 

ifi. 

molti, specialmente Ira i piccoli roltivatori, dall'arri|chiare 
spese e fatica in un* induslria eh' essi vedevano spacciata. 
Il Popolo che ragiona per analogie, vedendo il male pro­
gredire ed estendersi con certa regolarità, come avvenne 
deììa critlogama, non potè nou restar persuaso che dòpo il 
Friuli dovesse l'Istria ad esso contt̂ rmine subire le stesse* 
sorti; e quindi lo scoraggiamento, la noncuranza, la indifle-
renza. Molti si aifrettarono di vendere parie delle sementi 
serbale per la solita domestica coltura, molti non ne irat-
tennero nemmeno tante da consumare la foglia de' propni 
gelsi, preferendo assai irreflessivamente di lasciar infiutluoso 
un capitale, all'arrischiare la propria fatica. 

Non tralascierò di dirvi del prezzo di questi bozzoli, il 
quale vi parrà eccezionale, E lo è infatti, ma se ne ha spie^ 

li elementi che lo determi-

si son messi aa per se 
zionare semente, ed ecco cosi altra sottratta al com-

I 
r -

ì maggiori, 
nuova speculazione del confe-

parte 
mercio. Ma queste ragioni accennerebbero a voler dimostrare 
soltanto apparente Iq scarsezza di mercaa7#ia sulla piazza, 
mentre si ha veramente a lamentare una diminuzione di fatto 
nel complessivo prodotto. Ed anche questa diminuzioue di 
fatto non è nemmen per ombra da atlribuirsi a forti guasti 
dell'atrofia Q di altri mali, essendoli tali guasti limitati a 
piccole partite e quivi pure senza infierimenlo, come già vi 
accennava nell'ultima mia; ma si veramente al timore spar­
sosi in tutti della dilTusione del morbo, timore che trattenne 

gazione considerando appunto 
nano. Vi ho già detto della qualità che e buoni V e della 

, • ^ 

produttori. Non è meraviglia per 
funto, 

pagate 

quantità che è minore del solito: ora vi aggiungo che la ri­
cerca è forte per la concorrenza dei furestieri, e la gara di 
quelli del paese. Imperciocché, voglia o non voglia, T Istria è 
ancora una delle provincie d'Italia cosi felice in questo ge­
nere di produzione, da prométtere con fiducia andie per 
r avvenire buona semente. Vedete bene che tulio conlribui 
sce adunque a favorire i 
tanto, se i prezzi si aggirano sui 4 fior, v. a. per rumo, e 
se le più scelte qualità vennero pagate anche a 4 fior. 50 
soldi e 5 fior, al fijnto. 

Adesso che dai bozzoli si sviluppano già le nuove far­
falle, abbiamo nuovo oggetto al nostro esame per rassicu­
rare e rafforzare la fiducia concepita sulla bontà del prodotto 
istriano; che, a giudizio degì* intelligenti, è da questo esame 
apparilo àomìe vilevava si. devono i caratteri ii^ììa vén sa­
nità. E qui imparzialuìcnle, come di dovere, vi dirò Hieja 
nascita promette ottinianiente. Le farfalle che ho veduto io 
in varii luoghi non lasciano quasi che desiderare: sono Èan* -

e, con larghe ali .e spiegate, pronte all' accoppiamento, 

• V . . 

did 
sollecite e abbondanti nella deposizione delle ova, e forse 
su cento coppie quattro o cinque al più sòn plumbee o lie­
vemente macchiate e quindi da rigettarsi. I maschi ŝon vispi 
è robusti; tutti segni di buona fecondazione. E si che sé 
fosse r infezione inoltrata, in questa ultima fase della vita del 
baco dovrebbe manifestarsi. 

Quanto asserisco di Capodistria mi viene assicurato di 
altre cillà e luoghi monlam della provincia, e senza dubbio, 
qualora nella confezione delle sementi verranno scartate con 
coscienziosa intelligenza tutte le farfalle che non presentano 
vigore e perfezione di forme e ili colorilo, la semente non 
potrà che riuscire a buon esito. E lode al vero, vedo in ge­
nerale finora che qui molti si adoprano con delicata premura 
per fornire ai committenti nan nova, ma uova buone e sane. 

Anche il prezzo delle sementi sarà relativo. Come quello 
dei bozzoli è eccezionale, lo sarà pure quello delle semériti, 
sebbene ancora non sia stabilmente fissato. Stando alla pro­
babilità non sarà certamente inferiore alle 45 lire auslr 
oncia sottile, e il medio tra le 18 e le 20, 
viglierei vedere le sceltissime perfino a 20 franchi. 

Ilo fiià narecchìe commissioni dalla mia nrovmcia. e 

Non 
per 

mi mera* 

pareccuie provincia 
sarà mia cura, come pure mio pregio di scegliere le fonti 
migliori, e i prezzi più onesti. Chi però si decide a voler 
semente istriana si nffretli, perchè non è il caso qui che 
possan dirsi beali gli ultimi. 

Una parpla anche delle 
sviluppo fn speranzosa assai ; I 

uve. L' apparenza del primo 
tralci vigorosi e fornitissimi Rigorosi e 

di grappoli. La fioritura peraltro è riuscita poco bene in 
causa delle pioggie continuate; le quali eccitarono la critto­
gama che appena comparsa si è diffusa con tale rapidità che 
in generale le viti ne sono totalmente affette. Ciò tanto più 
duolo che dopo otto anni di malattia, veduti anche i prin-
cipii del miglioramento, se ne attendeva con ansiosa fiducia 
se nun una intera cessazione, almeno una notabile diminu­
zione. - • 

A. Coiz. 

* 
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Luìnt in Carnia 9 Luglio. 
1 -

j 

In mezzo ai lagni quasi dell'intiero Friuli e della metà 
circa della Carnia, snU'andamento e sulV esilo sforlunato dei 
bachi da seta nell'anno 1859, pure in alcuni luoghi delle 
nostre alpestri contrade, riuscirono alcune parlile a tutta 
perfezione. 

Una di queste (e forse delie più fortunale e dislinle) 
può riscontrarsi nella famiglia dello scrivente in Luinl 
Comune di Mione — distretto di Rigolato, soUo la parlico-
lure direzione di Eugenia Magrini-Lupieri, partita non molto 
copiosa, ma abbastanza cospicua per roerilare qualche ri­
flesso. 

La semente fu tratta nell'anno 1858 in casa, da far-
. " • ^ -

falle scelte, e fu debitamente conservala in luogo asciutto, a 
discreta temperatura. Si fecero nascere i bachi un po'tardi; 
perchè mancava prima la foglia. Si allevarono in una cucina 
ampia, poco abitata. Parte dopo la terza, e parte dopo la 
quarta dormita si trasportarono in altre stanze asciutte, spa­
ziose, ventilatCt a moderalo calore.(da 15 a 18 gradi del 
Termometro Rcaumur), proseguirono a crescere belli e vi­
vaci, regolarmente in ogni stadio di loro vita, senza mai of­
frire ineguaglianze, lentore, macchie, atrofie e sanissimi pas­
sarono alla filatura, che segui prosperamente, presentando 
bozzoli del migliore aspetto. 

Giammai s' ebbero per avventura filugelli più sani, più 
eguali, e meno difettosi nell' accennala famiglia, di quelli 
dell'anno corrente; i quali veduti anche a varie epoche di 
loro vita da persone inlelligenli, ebbero a dire «ch'erano 
una rarità vera della Provincia. » 

Varie altre dille, e di questo, e degli altri distretti della 
Carnia, ebbero (a quanto è fama) fortuna co' loro bachi; 
ma ve ne furono anche delle partite imperfette e sfortunale; 
e queste si calcolano per Io meno ad un terzo. 

Sarebbe desiderabile nell' attuale crisi bacologica, tanto 
estesa nella Provincia e fuori, che si praticassero ispezioni 
a questa e a qualche altra prossima partila di residui bachi 
e di bozzoli ottenuti, onde assicurarsi, che la buona semente 
non è ancora totalmente perduta, e che la sfavorevole riu­
scita dei bachi dipende forse più da trascuralo e cattivo si­
stema di allevare e trattare i bachi, che da una vera infe-
zione della semente. Ma posta anche la presenza di una 
contagiosa infezione, pare che questa, dove si usino le do­
vute attenzioni, eserciti meno la funesta sua azione tra que­
sti monti, che nei Friuli: e pare, che ciò attribuire si debba 
più alla particolare posizione e condizione del paese, che 
ad altro vantaggio della Carnia, già rimarcato neììa circo-
stanza di altri micidiali contagi, 

Si aggiunge per ullimo, che V accennala signora Ma­
grini-Lupieri dispensò nella primavera decorsa varie oncie 
della sua semente a certo S. Antonio Arlelli di Venezia e 
ad altri da' quali venne usata con felice successo (come pro­
vano le loro lettere) per cui giunsero nuove commissioni. 

È dunque da concludere che il dominante contagio 
non sia ancora esteso à tanto da portare un intero guasto 
Hella semente — che semente ollenuta da scelte farfalle, e 

bene conservale, essere possa ancora utilmente usala — che 
nati però! bachi meritano molla attenzione per allevarh; 
nutrirli e conservarli sani, specialmente in riguardo a poli­
zia ed a moderata temperatura — che operando di tale ma­
niera, da buona semente, sperar si deve un corrispondente 
prodotto — e che finalmente non si deve ancora perdere 
la speranza di ristorare nella Patria nostra la preziosa der­
rata del setifìcio. 

G. B. LupiERi. 

L 
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N. 598-F// / 34. 

U CAMERA PROVINCIALE 
DI COJMiERCiO £ W ii^IDlISTaiA 

DEL. FRIUL.I 

A senso del Regolamento 12 Aprile 1854 sulla for­
mazione della tassa dei Bozzoli di questa Provincia; visto 
il.rapporto della Commissione mista a ciò delegata; 

La Camera di Commercio in seguito alla deliberazióne 
presa nell' odierna seduta 

DICHIARA 

che il prezzo adequato generale dei Bozzoli della Provincia 
del Friuli nel corrente anno è di A, L. 3.53.48 (Lire tre, 
centesimi cinquantatre, e millesimi quarantotto) pari a fiorini 
V. A. 1.23.7,1 (fiorini uno, soldi ventitre, decimi sette, e 
centesimi uno) per ogni libbra grossa Veneta, corrispon­
dente ad A. L. 3.82.92 (Lire tre, Centesimi otlantadue e 
millesimi novantadue) pari a fiorini 1,34.0,2 (fiorini uno, 
soldi Irentaquattro, e centesimi due) per ogni libbra grossa 
Trivigiana. 

A norma poi dei contraenti che riportati si fossero a 
taluna delle metide Comunali si espongono le relative me­
diocrità delle infrascritte Piazze di mercato. 

Udine li 20 Luglio 1859, 

IN ASSENZA DEL PRESIDENTE 
IL VICE-PRESIDENTE 

F R A M C E S C O O I V G A R O 

Il Referente della Commissione 
GIACOMO DI PRAMPERO 

IJ Segretario 
MONTI. 

Comune 
r 

che ha 
prodotto 
la Melida 

Quantità 
notificata a 

peso grosso 
Veneto 

importo 

Lire C. 

Medio 
in Austr 

Lire Cent. 
Osservazioni 

i 

Udine 

Pordenone 

San Vito 

Palma 

Cividale 

j 

libb. 2336 

; j 

) ) 

7U0 

766 

) 

Totale 

pariaf.V.A, 

L*i Ó212 

5 

5 

6 

9700 

2399 

83 

07 

65 

56099 55 

4 

5 

3 

15,23 

37,52 

13,27 

Furono notifica­
te Libb. 6563.6 a 
peso gr. Triv. 

3 

1 

In queste due 
Piazze non si at­
tivarono Pese, 

53,48 

23,7,1 

a p.Tr.L. 3.82.92 

1.54.0,2. 

• ^ r 

Presidenza deirAssociazione Agraria friulana, editrice, 
— Tipografia Trombetti-Murero. 

Pacifico doti. Valtissij Tedattore, 
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